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“Sembra che si sia formato in una arcadia letteraria 
barbarica priva di modelli, che sperimenti una voce 
arcaica”: così Umberto Saba scriveva ad Anita Pittoni, 
in una lettera inedita del 1952, degli inizi friulani di Pa­
solini. Escono in quegli anni le Poesie a Casarsa (1942), 
le prove poetiche dello Stroligut (1944-1946); nel 1945 
nasce l’Academiuta di lenga furlana. E ancora, in pochi 
mesi, vengono pubblicate le plaquette Poesie, I pianti, 
Diarii, Dov’è la mia patria? In quel periodo, tra Versuta, 
San Vito e Casarsa, il rabdomante Pasolini cercava la 
sua vena d’acqua, in un lembo di terra ricco di risor­
give e di case contadine dove, raccontava, “sotto l’ac­
qua vivo di deliziosi sotterfugi, perfettamente felice di 
essere nascosto”. In questo terso paesaggio, fatto di 
privazioni, germogliano i suoi incunaboli, stampati in 
carattere Bodoni da fierissime micro-tipografie arti­
gianali per poi venire donati ad amici e venduti, forse, 
alle sagre.

Partendo da una delle maggiori biblioteche private 
di letteratura friulana, quella di Bruno Lucci, alcuni 
studiosi hanno ripreso in mano questi delicatissimi 
reperti editoriali che Pasolini stesso, a Roma, ha cer­
cato di nascondere e mimetizzare, e li hanno analizza­
ti con i ferri della critica letteraria e della bibliografia, 
per offrire al lettore la prima bibliografia completa 
delle edizioni pasoliniane in lingua friulana. 
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Prefazione
Franco Zabagli

Mi è capitato spesso di confrontare – idealmente, ma 
a volte anche per davvero, l’uno accanto all’altro su un 
tavolo o uno scaffale – il primo libro di Pasolini, Poe­
sie a Casarsa, con quello che è da considerarsi, ancor­
ché incompiuto e pubblicato postumo, il suo ultimo, 
Petrolio. Un esordio appartato, squisito, trepidante 
di sensi impliciti e umili fantasmi georgici, a fronte di 
un congedo caotico e maestoso, un vasto e metamor­
fico romanzo che sembra compendiare per frammenti 
un’indefinita catastrofe cosmica.

La raccoltina del ’42 si configura con il decoro arti­
gianale degli esordi poetici “a spese dell’Autore”, com­
posta da tipografi che al tempo sapevano pure di metri­
ca, le strofe in bell’equilibrio nello spazio della pagina, 
una semplice copertina di cartoncino chiaro ravvivata 
dal rosso emblema della piccola libreria antiquaria 
che di quel libro si era fatta editrice, procurandone 
stampa “presso l’Anonima Arti Grafiche in Bologna”. 
Poesie a Casarsa è diventato un episodio leggendario 
nella storia della poesia, e una rarità bibliografica al­
trettanto leggendaria, di un pregio affine a quello dei 
Canti orfici che Dino Campana stampò in Marradi 
presso la Tipografia Ravagli e – perché no? – più in­
dietro nel tempo e fuori d’Italia, alla stessa Saison en 
enfer che il divino Rimbaud affidava a un’“Alliance 
typographique” di Bruxelles, pagando giusto un anti­
cipo coi soldi della madre e lasciando gran parte della 
tiratura nei magazzini ai bibliofili del futuro.
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Nel seguito degli anni friulani è di quest’ordine la 
bibliografia di quel che Pasolini pubblica di quanto 
compone, o di quanto fa scrivere per gli «Stroligut» e 
nel laboratorio maieutico dell’Academiuta, valendosi 
della stamperia Primon di San Vito al Tagliamento 
e di altre tipografie circonvicine. Sono ancora piccoli 
libri di versi friulani: Dov’è la mia patria del ’49 e 
poi, nel ’53, quando Pasolini è già a Roma, Tal còur 
di un frut; ma anche quelli dove si sta aggiustando la 
voce poetica in lingua italiana: le Poesie e i Diarii del 
’45, I pianti del ’46. E se le poesie in friulano avevano 
subito ottenuto l’autorevolissimo placet di Contini, la 
qualità della sua ricerca in lingua non sfugge a Mon­
tale, che gli pubblica un ‘diario’ in endecasillabi sul 
«Mondo» fiorentino, né a Saba, che dopo aver letto 
I pianti scrive ogni bene di “questo ragazzo” in una 
lettera ad Anita Pittoni. Un plauso finemente parte­
cipe, quello di Saba  (“tutto in lui è molto terreno e 
semplice e pieno di luci”, “voce poetica del tutto inu­
suale, sembra che si sia formato in una arcadia lette­
raria barbarica priva di modelli, che sperimenti una 
voce arcaica”, ma si veda qui a p. 65 la citazione per 
esteso nella scheda relativa a I pianti), e si deve a Si­
mone Volpato l’aver ritrovato un documento di tanto 
valore fra i riconoscimenti che il giovane Pasolini si 
conquistò; così come d’ora in poi si dovrà a Volpato 
l’impresa di una schedatura, puntualissima e ricca­
mente ragionata, di tutti quei rari fragili commoventi 
libretti: “incunaboli” nei quali si impresse indelebile 
– parole di Pasolini a Contini – quell’“unità misterio­
sa e urgente della mia gioventù”.

Nel 1950 anche Pasolini, come i compaesani mi­
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granti del Sogno di una cosa, se ne va via dal Friuli 
“viers Pordenon e il mond”, e nella fortuna critica che 
clamorosamente lo accompagna per altri venticinque 
anni quegl’incunaboli friulani saranno ricordati di 
rado. Non era più questione di sfidare gli “orrori della 
tipografia artigiana” (lettera a Oreste Macrì nell’in­
viargli Tal còur di un frut, vedi p. 74), ma il ben altro 
cimento di misurarsi con un’editoria ormai diventata 
“industria culturale”, di esporsi ai rituali inediti che 
essa esige, secondo un’identità del tutto nuova del let­
terato italiano che Pasolini – “più moderno di ogni 
moderno” – assume ed esprime come nessun altro. 
Anche nel concreto “prodotto editoriale”: Ragazzi di 
vita che ascrive a Garzanti il primo best seller dell’e­
ditoria italiana, e la cui coloratissima copertina di 
Fulvio Bianconi si riconosce ancora da lontano sulle 
bancarelle; sceneggiature che diventano libri (la rara 
edizione FM di Accattone, in copertina Franco Citti e 
Pasolini ritratti da Carlo Levi; Mamma Roma Rizzo­
li coi titoli stampati su una sovraccoperta di plastica 
trasparente; la stupenda grafica bianco e nero della 
collana, che Garzanti gli consacra, «Film e discussio­
ni»); preziosi ‘effimeri editoriali’ come la fascetta ac­
cattivante a caratteri rossi e neri che avvolge un libro 
‘difficile’ come Poesia in forma di rosa; l’autoantolo­
gia di Poesie nel pocket book del ’71; e infine, comin­
cia il suo mito, Pasolini stesso col volto in copertina 
sugli ultimi e postumi Scritti corsari, La nuova gio­
ventù, Lettere luterane, Descrizioni di descrizio­
ni. Ma è infine Petrolio a chiudere davvero il cerchio 
con un imponente volume dei «Supercoralli», collana 
ammiraglia del Novecento di Einaudi, per il quale si 
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decise una copertina eccezionalmente vuota d’imma­
gini, solo il titolo in rosso, e nessun altro segno che 
azzardasse corrispondenze a quel “qualcosa di scrit­
to” che le pagine contengono. È il 1992, cinquant’anni 
precisi fra il primo libro e l’ultimo, e come Poesie a 
Casarsa nasce da una parola udita casualmente dal­
la voce di un contadino – rosada, ‘rugiada’ –, così 
il romanzo nasce dalla lettura casuale della parola 
petrolio su un quotidiano. Gocce d’acqua sull’erba 
di un superstite pezzo d’Arcadia, e il liquido nero de­
gl’inferi diventato concreta metafora di uno spettaco­
lare finis historiae.
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Acqua a radici gelate
Simone Volpato

Tre sconfessioni. A Vittorio Sereni, nel dicembre 
del 1953, donandogli due plaquettes, di cui non 
sappiamo i titoli, Pasolini confida che quella poe
sia, nata nell’immediato dopoguerra nella pro­
vincia friulana, è “roba […] davvero passata” (P. P. 
Pasolini, Le lettere. Con una cronologia della vita e 
delle opere. Nuova edizione a cura di A. Giordano e 
N. Naldini, Milano, Garzanti, 2021, p. 813). Con Bia­
gio Marin, che nel 1954 chiedeva di poter leggere le 
sue prime poesie, è ancora più drastico, quasi in­
fastidito: “le poche cose uscite in volume son tutte 
secondarie, e per di più i volumetti sono esauriti”. 
Gli invia solo Tal còur di un frut con la postilla che 
sono “poesie che ormai considero vecchie” (ivi, 
p. 843). A Luigi Ciceri, siamo nel 1957, confida che 
“mi si drizzano i capelli pensando alle sciocchezze 
giovanili, e peggio, infantili, su cui hai messo le 
mani a Casarsa” (ivi, p. 1109). A questi suoi incuna­
boli friulani (di cui non possediamo, ed è un caso 
paradigmatico, nella quasi totalità, gli autografi, 
le bozze di stampa e perfino i contratti di stam­
pa) Pasolini, da Roma, taglia le radici: non vuol la­
sciar traccia di questi suoi inizi tipografici in terra 
friulana (da qui la forzatura nell’usare il termine 
incunabolo) in quanto hanno valore e palpitano 
se tenuti dentro un preciso contesto umano, ed è 
quello, confida a Carlo Calcaterra, di “cose che era­
no destinate ad alcuni amici e ad alcuni lettori ca­
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suali” (ivi, p. 497). Venuta meno, in modo violento, 
quella cornice affettiva e visiva (i campi, la nebbia, 
le vigne) tutto si scolora e si muta in noia: dalla 
Fontana di rustic amòur non esce più acqua fresca. 
Eppure nel 1953 pubblica La meglio gioventù. Poesie 
friulane per Sansoni: ma questa raccolta di poesie, 
di 156 pagine, è tutt’altra cosa, per spirito soprat­
tutto, rispetto a quei volumetti. L’idea di stendere 
una bibliografia analitica pasoliniana, che man­
cava, risponde al desiderio sia di ridare acqua a 
quelle radici sia di saldare dei debiti. In primis c’è 
la profonda amicizia umana e intellettuale che da 
oltre vent’anni intrattengo con il professor Bruno 
Lucci, che mi ha dato la possibilità sia di poter for­
mare parte della sua biblioteca (su questo si veda 
l’intervista fattagli da Marco Menato nel catalogo 
Sotto il segno di Ippocrate. Le collezioni di tre medici 
edito nel 2014 dalla BSI con la Libreria Drogheria 
28, alle pagine 25-28 e poi ripresa nella newsletter 
della BSI, Giunte e virgole, n. 2 del giugno 2014, pp. 
3-7) sia di poter vedere, stese sul tavolo, le varie 
plaquette pasoliniane: ciò mi ha convinto – anche 
se avrei voluto farlo come progetto del dottorato 
di ricerca – a immergermi in un lavoro di pura 
bibliografia per fargli un dono, penso, gradito. 
Accanto a motivazioni private non sono mancate 
altre autorevoli sollecitazioni. Grande meraviglia 
suscitò il catalogo su Pasolini edito dalla Libreria 
Martincigh dell’amica, sin dai tempi udinesi, Cri­
stina Burelli. L’aveva stampato nel 2016 e si intito­
lava Indizi di giorni memorabili. Poesie a Casarsa e 
Pubblicazioni dell’Academiuta di Pier Paolo Pasolini. 
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Un catalogo d’artista con le foto degli esemplari 
(a cura di Andrea Arduini) in un taglio inusuale, 
una legatura artigianale di Sandra Cisterna e delle 
schede tecniche esaurienti. Poi ricevetti altri due 
cataloghi: quello monografico del 2015 della Libre­
ria Letteratura Tattile di Rimini intitolato PPP da 
cui Bruno Lucci attinse in abbondanza e il catalo­
go n. 50 (dicembre 2019) della Libreria Pontremoli 
che alle schede 91-95 (pp. 136-140) presentava un 
grumo poetico di Pasolini: tutto incantevole. Varie 
sollecitazioni ma ancora nessuna decisiva spin­
ta. Poi, quando lavoravamo con Marco Menato 
sull’intricata biblioteca di Umberto Saba (Immon­
di librari antiquari. Saba libraio lettore e paziente di 
Umberto Levi, prefazione di Stefano Carrai, post­
fazione di Giovanni Biancardi, Milano, Biblion 
Edizioni, 2020, pp. 171-177) mi venne tra le mani la 
copia de I pianti di Pasolini posseduto da Saba e 
regalato alla Pittoni con allegata una lunga lettera 
dove, come leggerete, pronunciava giudizi assai 
complessi su Pasolini poeta e invitava la Pittoni a 
ripubblicare gli incunaboli friulani per le edizioni 
dello Zibaldone, che a loro volta erano stampate 
dalle Arti Grafiche Cosarini. Da qui l’idea di pub­
blicare un volume con l’editore Ronzani, prefato 
dall’esperto di carte pasoliniane e filologo Franco 
Zabagli (autore, peraltro, della copertina di questo 
libro), e corredato da vari interventi critici. Gabrie­
le Zanello (ricercatore di Filologia e linguistica ro­
manza presso l’Università degli Studi di Udine) ha 
inserito il corpus pasoliniano all’interno dell’am­
pio scaffale letterario scelto da Lucci mettendo in 
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risalto anche il contrastato rapporto tra Pasolini e 
l’eredità dello Zorutti; Lisa Gasparotto (già dotto­
ressa di ricerca in Scienze linguistiche e letterarie, 
insegna a contratto presso l’Università di Milano- 
Bicocca) ha effettuato un carotaggio sulle strati­
ficazioni della plaquette Dov’è la mia patria; Ivan 
Crico (poeta e docente all’Accademia di Belle Arti 
di Udine) ha parlato del suo rapporto con la lingua 
di Pasolini avendo lui stesso tradotto nel 2019 per 
Quodlibet l’opera I Turcs tal Friul; Marco Mena­
to (già direttore della Biblioteca Statale Isontina, 
insegna Bibliografia all’Università di Verona) ha 
analizzato le presenze delle opere di Pasolini nel­
le biblioteche italiane. Infine a Bruno Lucci (già 
Primario di Neuropatologia all’Ospedale di Porde­
none e docente all’Università di Udine) è toccato 
mettere a nudo il proprio cuore parlando delle 
ragioni del suo interesse e studio verso Pasolini 
e la letteratura friulana. Il risultato è stato quello 
– si veda il catalogo monografico su Manlio Mala­
botta (Venezie d’inchiostro e di carta. La biblioteca 
di Manlio Malabotta, prefazione di Giampiero Mu­
ghini, con un saggio di Marco Menato, Vicenza, 
Ronzani, 2021) – di mostrare, come diceva Giusep­
pe Billanovich, che dietro ai manoscritti / libri ci 
sono storie che vanno raccontate. 
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Nota di metodo

Nella presente bibliografia, che risente del modello utiliz­
zato da Giordano Castellani con la sua Bibliografia delle edi­
zioni originali di Umberto Saba (Trieste, Biblioteca Civica, 
1983) e da Roberto Maini e Piero Scapecchi con L’avventura 
dei Canti Orfici. Un libro tra storia e mito (Firenze, Edizioni 
Gonnelli, 2014) sono descritte le edizioni in lingua italiana 
e friulana stampate esclusivamente in Friuli (tranne Poesie 
a Casarsa edite a Bologna) dal 1942 al 1953 (non trovere­
te il libro La meglio gioventù edita da Sansoni nel 1953 che 
contiene poesie in friulano e pure la seconda edizione di 
Tal cour di un frut del 1974 e I Turcs in Friùl pubblicato po­
stumo nel 1976). Ogni scheda si compone di quattro parti 
distinte. La prima concerne la trascrizione del titolo per 
intero, con il mantenimento della punteggiatura origi­
naria, il rispetto delle maiuscole, minuscole e altri segni. 
L’intento – diverso dal progetto in itinere della bibliografia 
friulana su Pasolini (www.pasolinibibliografiafriulana.it) – 
è di offrire una rappresentazione indicale non solo dell’o­
pera ma dell’edizione in modo tale, seguendo i dettami 
di Alfredo Serrai, di “conservare un certo grado di isofor­
mismo o di aderenza con l’originale; così che, partendo 
dalla descrizione bibliografica di un oggetto bibliografico, 
sia possibile, se non ricostruire l’oggetto stesso, accertare 
se quella particolare immagine bibliografica corrisponda a 
quel certo oggetto bibliografico e non ad altri” (Riflessioni 
ed esperienze sulla descrizione bibliografica, in Biblioteche e 
Bibliografia. Vademecum disciplinare e professionale, a cura 
di Marco Menato, Roma, Bulzoni, 1994, pp. 180-183). La 
seconda parte della scheda contempla la descrizione bi­
bliologica del volume. La terza parte concerne la descri­
zione del suo contenuto/ripartizione, mantenendo anche 
in questo caso una fedeltà nella trascrizione. Ricordo che 
per quanto concerne i primi quattro numeri dello Stroli­
gut con l’aggiunta del Quaderno Romanzo N. 3 esistono due 
anastatiche mutile delle tavole fuori testo e delle pagine 
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bianche iniziali: si tratta di Stroligut di cà da l’aga (1944), Il 
stroligut (1945-6), Quaderno romanzo (1947): riviste friulane 
dirette da Pier Paolo Pasolini, a cura del Circolo filologico 
linguistico padovano, Padova, 1983 e P. P. Pasolini, L’ Aca­
demiuta friulana e le sue riviste, a cura di N. Naldini, Vicen­
za, Neri Pozza, 1994). Per le altre plaquette non sono mai 
apparse descrizione bibliografiche così particolareggiate 
(per i contenuti, le intricate vicende filologiche rimando 
sia alle brevi schede presenti sul sito www.pasolinifriuli.it 
sia al volume P. P. Pasolini, Tutte le poesie (a cura e con uno 
scritto di W. Siti, saggio introduttivo di F. Bandini, Crono­
logia a cura di N. Naldini, Milano, Mondadori, 2003). La 
quarta parte della scheda bibliografica delinea una storia 
editoriale essenziale dell’edizione basandosi sulle notizie 
che si ricavano dall’epistolario appena pubblicato da Gar­
zanti nel 2021. Infine, su sollecitazione di Marco Menato, 
è stata fatta una recensio dei testimoni pasoliniani nelle 
biblioteche italiane partendo da Sbn e in special modo 
nei vari Opac del Friuli Venezia Giulia (grazie al meta opac 
Biblioteche FVG (http://bibliotechefvg.regione.fvg.it/DC­
Search/ricerca/semplice/ e infoteca.it) in modo tale da po­
ter, con dati alla mano, meglio inquadrare il concetto di 
raro o rarissimo delle edizioni pasoliniane. Chiude il tutto 
una bibliografia critica volutamente selettiva.
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i
Poesie a Casarsa

Bologna, Libreria Antiquaria Mario Landi (Piazza 
S. Domenico, 5) [Finito di stampare presso l’Ano­
nima Arti Grafiche in Bologna], 14 luglio 1942

mm. 196 × 147; [8]-42, [43-48] pp., brossura editoriale in car­
toncino crespo color panna, copertina con scritta “PIER 
PAOLO PASOLINI | POESIE A CASARSA | fregio tondo ros­
so con libro aperto su cui si legge il motto «IN LABORE VIR­
TUS» | BOLOGNA | LIBRERIA ANTIQUARIA | 1942”, dorso 
scritto. Non è segnato il prezzo di copertina. Nel foglio di 
guardia ant. dedica autografa di Pasolini “Al dolce amico 
Carlo | Pier Paolo” (con tutta probabilità l’amico Carlo 
Alberto Manzoni, compagno al Liceo Galvani di Bologna 
ricordato più volte nelle lettere a Franco Farolfi: “Manzoni 
è sempre socievole e simpatico” [Le lettere cit., p. 337], “Si 
è fatto più intelligente e piacente di quanto fosse un tem­
po” [ivi, p. 340], “mi è simpatico sempre più e consolatore; 
abbiamo progettato una ubriacatura amenissima, per un 
prossimo avvenire” [ivi, p. 347]). L’esemplare della biblio­
teca Lucci non presenta alcuna indicazione del numero 
di tiratura, essendo una delle 75 copie fuori commercio. 
Acquistato nel dicembre del 1980 dalla Libreria Nanni di 
Bologna.

pp. [1-2]: bianche; p. [3]: PIER PAOLO PASOLINI | POESIE 
A CASARSA | BOLOGNA | LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO 
LANDI | PIAZZA S. DOMENICO, 5; p. [4]: “SONO STATE 
STAMPATE DI QUESTO VOLUME 300 COPIE NUMERATE 
DA 1 A 300 | INOLTRE SONO STATE STAMPATE 75 COPIE 
FUORI COMMERCIO | DESTINATE ALLA STAMPA | QUE­
STA COPIA FA PARTE DELL’EDIZIONE FUORI COMMER­
CIO”; p. [5]: A mio padre; p. [6]: bianca; p. [7]: I. | POESIE A 
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CASARSA | Ab l’alen tir vas me l’aire | Qu’eu sen venir de Pro­
ensa: | Tot quant es de lai m’agensa … | Peire Vidal»; p. [8]: 
bianca; p. 9: DEDICA; p. 10: IL NÌNI MUÀRT; p. 11: PIOGGIA 
SUI CONFINI; p. 12: L’INGANNATA; pp. 13-14: O ME GIOVA­
NETTO!; p. 15: PER IL «DAVID» DI MANZÙ; pp. 16-19: LIS 
LITANIS DAL BIEL FI; p. 20: AL FRATELLO; p. 21: DILIO; p. 
22: FUGA; pp. 23-26: PER UN RITORNO AL PAESE; pp. 27-28: 
ALTAIR; p. 29: CANTO DELLE CAMPANE; p. [30]: bianca; 
pp. [31-42]: II. LA DOMENICA ULIVA | E il cuore quando d’un 
battito | avrà fatto cadere il muro d’ombra | per condurmi, 
Madre, sino al Signore, | come una volta mi darai la mano. | 
Ungaretti; p. [32]: bianca; p. [43]: “NOTA: L’idioma friula­
no di queste poesie non è quello | genuino, ma quello dol­
cemente intriso di veneto | che si parla nella sponda destra 
del Tagliamento; | inoltre non poche sono le violenze che 
gli ho | usato per costringerlo ad un metro e a una di-| zio­
ne poetica. | Vorrei inoltre invitare il lettore non friulano a | 
soffermarsi sopra certi vocaboli, come «imbarlu-| mìde», 
«sgorlâ», «svampidìt», «tintinulâ», «ram- | pìt», «mìrie», «al­
bàde», «trèmul», etc. che io, | nel testo italiano, ho varia­
mente tradotti, ma che, | in realtà, restano intraducibili”; 
p. [44]: bianca; p. [45]: INDICE; p. [46]: bianca; p. [47]: “I. 

– Poesie a Casarsa […] II. – La domenica uliva; p. [48]: 
Finito di stampare | presso l’ Anonima Arti Grafiche in Bologna 
| il 14 luglio 1942-xx”.

Sulla gestazione dell’opera rimando a quanto già 
scritto in modo attento da Franco Zabagli, che ri­
porta anche le recensioni (tutte sul versante del 
contenuto e nulla sul contenitore) da Alfonso Gat­
to a Gianfranco Contini. Alcune minime osserva­
zioni di storia editoriale possono essere fatte par­
tendo da una curiosità che ruota attorno al “finito 
di stampare”, ossia il 14 luglio. Noi sappiamo che 
ai primi di luglio, per tre settimane, Pasolini tra­





22

scorre le sue giornate al campo militare di Porretta 
Terme, a 60 km da Bologna, per seguire il corso di 
allievo ufficiale di complemento. In questo perio­
do corregge le bozze, che non risultano conservate 
(tranne una pagina riportata a p. 31 de Il primo libro 
di Pasolini, v. Bibl., infra), e difatti il 10 luglio con­
fida a Luciano Serra che “per le bozze sono abba­
stanza contento: apporterò molte modifiche tipo­
grafiche, ed anche di testo (per quel che riguarda 
le traduzioni)” (Le lettere cit., p. 420). Come è pos­
sibile che, dal 10 al 14 luglio, in sintesi, in 4 giorni, 
Pasolini apporti le molte modifiche (un esempio 



23

del lavorìo è visibile nell’unica pagina conservata 
della bozza di stampa della poesia Per il David di 
Manzù) e che le bozze, merito dell’Anonima Arti 
Grafiche (che già stampavano la rivista «Il soda­
lizio» di Decio Cinti e «Archi. Quaderni di lettere 
e arti» sotto gli auspici del Centro Italiano di Re­
lazione e Cultura Internazionali di Mario Pasi) 
si trasformino in un libro? E per di più vengono 
stampate e rilegate, a luglio, 300 copie numerate 
e altre 75 fuori commercio? Mi pare che il tempo 
sia troppo stretto per procedere alla stampa entro 
il 14 luglio (potrebbe essere una data messa ap­
positamente?). Comunque, stampato il 14 luglio, 
scrive sempre all’amico Serra “ecco il libretto” (ivi, 
p. 421) e subito allo sconosciuto professore “ecco 
il libretto, forse non tipograficamente bello […] ma 
in compenso modesto e schivo” (si pensa però a 
Carlo Calcaterra e il tenore delle confidenze cer­
tifica una profonda consonanza e anche una cer­
tezza che a quel gesto di mettere il proprio cuore a 
nudo non poteva esserci come risposta una chiu­
sura, una freddezza: ivi, pp. 422-423). La copia del­
la biblioteca Lucci non presenta l’indicazione del 
numero di tiratura, perché, come detto, fa parte 
dei 75 esemplari fuori commercio. Ma la stranezza 
che in soli 4 giorni vengano stampate ma soprat­
tutto rilegate 375 copie viene acuita dal fatto che, 
sempre per la libreria antiquaria Landi, vengono 
prodotte dal medesimo tipografo altre tre opere, 
in strettissima tempistica, e tutte senza un prezzo 
di vendita: Sopra una perduta estate di Francesco 
Leonetti è stampato il 1 giugno 1942 (375 copie in 
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tutto; carta con filigrana A.C.I. Milano); Poesie di 
Roberto Roversi il 2 luglio (100 esemplari; nella co­
pertina non compare l’anno 1942 ma il numero ro­
mano XX; cfr. Da poeta a poeta. Carteggio Pier Paolo 
Pasolini-Roberto Roversi, catalogo della mostra alla 
Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, 7-28 ago­
sto 2022, a cura di A. Bagnoli); Poesie a Casarsa di 
Pasolini come detto il 14 luglio; Canto di memorie 
di Luciano Serra il 31 luglio 1942 (250 copie; carta 
con filigrana A.C.I. Milano Tenax). Queste quattro 
plaquette, che non appaiono pubblicizzate nel 
«Giornale della libreria» del 1942, sono il “frutto di 
un programma collettivo che comprende lettera­
tura ed amicizia e che scorre insieme alla ‘meglio 
gioventù’ di quattro giovani letterati esordienti” 
(F. Cadel, Dalla lingua al dialetto. Gli esordi poetici di 
Pasolini tra Bologna e Casarsa, in Ciasarsa San Zuan 
Vilasil Versuta, a cura di Gianfranco Ellero, Udine, 
Societât Filologjche Furlane, 1995, pp. 339-352: 339). 
È interessante notare anche che le plaquette di Ro­
versi e Pasolini hanno la medesima copertina che 
si differenzia da quelle, tra loro uguali, di Leonetti 
e Serra che presentano una doppia cornice. Una 
notazione tipografica: il volume è stampato in ca­
rattere Bodoni come Il porto sepolto di Ungaretti, 
Cose e leggere vaganti e il Canzoniere di Saba, come 
Il mio cuore e la mia casa di Giotti (questo richia­
ma l’importanza della suggestione e diffusione di 
Bodoni nel Novecento come esposto nelle pagine 
di «Crisopoli. Bollettino del Museo Bodoniano 
di Parma», 13-2007/2010. Nuova serie I: A. De Pa­
squale, La riscoperta di Bodoni nel Novecento: le 
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onoranze per il centenario della morte, pp. 17-36; 
F. M. Rossi, La fortuna tipografica dei caratteri bodo­
niani nel Novecento, pp. 65-87). Sarebbe opportuno 
vedere a quale prezzo nei cataloghi della libreria 
Landi queste plaquette venissero messe in vendita 
o se dobbiamo credere che ciascun autore si fosse 
pagato per intero la tiratura e avesse gestito auto­
nomamente doni e vendite (ricordo che la copia n. 
144 di Poesie a Casarsa appartenuta a Landi e con 
sue note manoscritte e di lettura fu da lui donata 
all’Archiginnasio nel 1946). Sappiamo che nel feb­
braio del 1943 Pasolini non aveva ancora del tutto 
pagato a Landi la tiratura; difatti il 25 febbraio ’43 
gli scrive da Casarsa (trascrizione da Daniele Bre­
sciani su https://tortugamagazine.net/le-lettere- 
corsare-di-pier-paolo-pasolini/; di questa infor­
mazione ringrazio il libraio Paolo Bongiorno):

Gentile sig. Landi, vi chiedo scusa per il ritardo con cui 
mi ricordo di voi. Ma mi son capitate tante vicende e tan­
ti contrattempi! Fortunatamente voi siete così paziente e 
gentile. Vi prego di farmi pervenire la somma che ancora 
vi devo e che conto di saldare subito. Vi saluto cordialmen­
te. Vostro Pier Paolo Pasolini

Del Landi riporto quanto segue dal sito della Bi­
blioteca Sala Borsa:

In un interno del bel palazzo situato in piazza San Dome­
nico n. 5, in faccia al fianco settentrionale, ricco di absidi 
gotiche e rinascimentali, della basilica del santo, c’era un 
tempo una “botteguccia di legno ... davanti a un vespasia­
no, che adesso non c’è più”. Era la Libreria Antiquaria Ma­
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rio Landi, gestita da un omino delizioso e “devotissimo”, 
Mario Landi, appunto. Su sollecitazione dello scrittore An­
tonio Meluschi e tramite Otello Masetti, capo commesso 
della libreria Cappelli, a questo riservato venditore di libri 
vecchi si rivolse un gruppo di ragazzi, ex-studenti del liceo 

“Galvani”, che avevano in comune il sogno di pubblicare 
una rivista letteraria. Di essa avevano già trovato il titolo, 
«Eredi», partorito tra i prati dei Giardini Margherita e in via 
Farini, intorno al bancone e alle scansie di Cappelli. La ri­
vista non andò in porto, ma in compenso i quattro, grazie 
a Landi e a qualche soldo delle loro tasche, pubblicarono 
nel 1942 i loro primi libretti di poesia. […] Pasolini diede 
alle stampe, utilizzando l’Anonima Arti Grafiche di piaz­
za Calderini “diretta da una persona di grande esperienza 
professionale e di grande umanità, il signor Tamari”, la 
raccolta Poesie a Casarsa, quattordici poesie in dialetto 
friulano, con traduzione in italiano, dedicata al padre pri­
gioniero in Kenia.

Localizzazioni: Opac FVG (11): Aviano, Biblioteca civica, 
SL 851. PAS; Casarsa della Delizia, Centro Studi Pier Paolo 
Pasolini, P 859.9_Poe (3 copie numerate 89, 173, 233); Co­
droipo, Biblioteca Don Gilberto Pressacco, Fondo Barto­
lini, FEB.851 PAS; Maniago, Biblioteca civica, 851 PAS; San 
Vito al Tagliamento, Biblioteca civica, 859.9 PAS; Spilim­
bergo, Biblioteca, Sezione Friuli, F 859.921 PAS; Tolmezzo, 
Museo Arti Popolari Gortani, FRI 851.9; Udine, Biblioteca 
Univ. di Udine, Fondo Gaetano Perusini, MiscP 64/1; Valva­
sone Arzene, Biblioteca civica, FR 851.91 PAS. SBN censisce 
16 copie ma anche qui con delle mancanze. SBN rimanda 
all’Archiginnasio di Bologna credendo che sia conservata 
una sola copia ma in realtà sono due (quella di Landi e di 
Luciano Anceschi); altre due copie possedute da Ezio Rai­
mondi sono conservate nella Biblioteca del Dipartimento 
di Filologia Classica e Italianistica dell’Univ. di Bologna, di 
cui però SBN ne indica solo una.
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Esiste anche la copia digitalizzata dell’opera ed è quella 
appartenuta a Francesco e Gaetano Arcangeli conservata 
presso la Biblioteca dell’ Archiginnasio di Bologna (http://
badigit.comune.bologna.it/mostre/pasolini42/casarsa.
pdf).

Bibl.: Indizi di giorni memorabili. Poesie a Casarsa e Pubbli­
cazioni dell’ Academiuta di Pier Paolo Pasolini, a cura di C. 
Burelli, fotografie di A. Arduini, Udine, Libreria Martincigh, 
2016; Il primo libro di Pasolini, a cura di F. Zabagli, Casarsa 
della Delizia-Dueville, Centro PPP e Ronzani Editore, 2019; 
L’ Academiuta e il suo trepido desiderio di poesia. Gli anni friu­
lani di Pasolini, mostra e catalogo a cura di P. Colussi, P. De 
Mattio, R. Pellegrini, Casarsa della Delizia, Centro Studi 
Pier Paolo Pasolini, 2020, pp. 16-44; P. P. Pasolini, Le lettere. 
Con una cronologia della vita e delle opere. Nuova edizione 
a cura di A. Giordano e N. Naldini, Milano, Garzanti, 2021, 
pp. 420-421, 428, 431-432. Sul periodo bolognese e al Liceo 
Galvani vedi M. Avanzolini, L’esordio dimenticato di Pier 
Paolo Pasolini. L’articolo “Nota sull’odierna poesia” pubblica­
to nella rivista della GIL bolognese (aprile 1942), «Studi pa­
soliniani», 2017-11, pp. 93-109; A. Cerica, Pasolini e il Liceo 
Galvani, «Studi pasoliniani», 2020-14, pp. 25-36. Su Mario 
Landi vedi: I. Fabbri, Il primo editore di Pasolini (Poesie a 
Casarsa), «Bologna incontri», 1 (1984), pp. 52-53; M. A. Baz­
zocchi, Pier Paolo Pasolini, Milano, B. Mondadori, 1998, 
pp. 4-5; C. Donati, Strada Nove. La via Emilia e le sue curve, 
Ancona, Affinità elettive, 2020, vol. 1., pp. 272-273; “Fuori 
dal mondo” con Roberto Roversi, a cura di A. Antonaros, 
S. Jemma, A. Morino, Milano, Ennerre, 2013, p. 19; Matrimo­
nio in Brigata. Le opere e i giorni di Renata Viganò e Antonio 
Meluschi, a cura di E. Colombo, Bologna, Grafis, 1995, p. 88.






